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ne foprà, poi domanda a Dio,che fi compiaccia di terminare il corfo di fua vita .
Nel medefimo tempo fi diftefe, e fpirò. Si mife il fuo corpo fui cataletto, ch’egli 
aveafi preparato, e fopra un carro fu condotto alla Ghiefa, mentre portava!! 
ilR efopra le fp’àl'le.

Araldo fuccettore di Suenone era un uomo poco atto al comando, non aven- Re 
donò cuore, nèfpirito, nè attività . Canuto fuo fratello era d'un carattere tut- di Dani­
to differente, e che avevadatodalla fua gioventù molte pruove di faviezza ,?on“ i97«" 
condotta, e coraggio. Araldo tuttavia a riguardo del diritto di primogenitu­
ra fu eletto Re nel iO74?Sanuto fi ritirò nella Svezia , e vi continuò la guerra 
da lui cominciata in vita di fuo padre . Quanto ad Araldo il fuo governo fu de» 
bole, e poco gloriofo. Se gii rimprovera d’avere (nervato l’antiche leggi di fua 
nazione permettendo all’accufato di purgarfi per via di giuramento, mentre per 
lo innanzi bifognava,che fi difendette o coll’arm i, o co’tettimonj ; il che diede 
luogo a molti (pergiuri, e all’impunità di molti delitti. Del retto Araldo era 
molto fuperftiziofo, e faceva confidere la fua pietà nell’efercizió delle cirimo­
nie,e dell’efteriore della religione,anziché nella pratica della giu$izia,e nel buon 
governo de’ popoli. Egli non regnò che due anni, e morì ne l1076.

Subito dopo la fua morte fu richiamato fuo fratello Canuto per metterlo fui 
trono. Egli continuò la guerra cantra te Nazioni barbare , le quali fono al le- di Dan<! 
vante del Mar Baltico, piuttofio per iftabilirvi la religione , che per farvi con- mafca ' 
quitte, Seppiette i Regni di Curlandia , di Sembria , ed ’Eftonia, e riffa-bili 1’ *n- 
antica maniera di giudicare ufitata nel fuo regno. Prefe per moglie Adela figli- 
itola di Roberto Conte di Fiandra,da cui ebbe un figliuolo nomato Carlo. Ren­
deva giuttizia fenz’accettazion di perfone, e con efatta feverità, feguendo il 
rigor delle leggi . 11 che feceali molti nemici. Per conciliare ai Vefco v i, e alle 
perfone di Chiefa la venerazione del fuo popolo,diede ai Vefcovi il primo luogo 
tra i Signori, e uguagliolli ai Duchi ; efentò tutto il Clero dalla giurifdizione 
de’L aici ,epermife ai giudici ecclefiatticidi condannare alla pena per i delitti 
commetti contra la Religione, de’quali attribuì lorotutta la cognizione ; di 
modo che nel fuo regnonon poteva indirizzarfi che al Re , o ai Vefcovi, o all’ 
erede prefuntivo della corona per avere giuftizia .

I  Danefi eranoda lungo tempo convertiti,tuttavia nè pagavano regolarmente lv. 
la decima , nè da loro efìgevafi. I primi Miflìonarj non avevano creduto di do- vt3ojâ ?- 
verli attoggettare ad un pefo-sì gravofo, temendo di difguftarli del Criffianefi- gare i Da­
mo. 11 Re Canuto volte obbligarveli , ma non viriufeì, e quella fu la cagione 
di fua perdita. Vedendo, che que’di fua Nazione principiavano a degenerare cima. sua 
dal valor guerriero de’loro antenati, intraprefe la guerra contra l’ Inghilterra, morte ' 
pretendendo che a lui apparteneffe per diritto di fuccefiìone. Egli fece perciò al- Ae‘ l°**' 
letture una flotta, e di parere di fuo fratello Olao fi pofe in mare , ed innoltroflì 
fino all’Oceano; ma fuo fratello di concerto co’Grandi irritati contra Canuto 
per lo riftabilimento delle leggi antiche, differì di unirfi a lui,e fece defertare la 
luaarmata.il Re volle coglier profitto da quella difgrazia per venire al fuo fine,e 
ttabilire le decime in pena della diferzione. Ma i Danefi fi contentarono di 
pagare una volta una grotta fomma, anzi che di aflbggettarfi alla decima da Io- 
10 confiderata un perpetuo tributo . Canuto ordinò, chefilevafie con rigore 
quel tributo fperando di ridurre i fuoi Ridditi alia decima. I fuoi Commiflarj
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